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“Nessun vascello c’è che come un libro possa portarci in contrade lontane” Emily Dickinson 

“Ibimbi sono una bomba” è un libro che ir-
rompe senza remore in un luogo comune un
po’ ipocrita, ovvero che i figli siano sempre

e comunque un “dono del Signore”. Come se non si
sapesse che, nella loro piena innocenza, il loro ve-
nire al mondo è spesso all’origine di una spirale di
incombenze pesanti, a volte drammatiche, cui la
società non provvede, alle quali deve far fronte so-
prattutto la parte femminile della coppia. Il dolore
del parto, in questo senso, appare all’autrice quasi
come un elemento simbolico, per quanto sogget-
tivo: non è che l’inizio! 
Attraverso una testimonianza autobiografica in cui
molte donne si specchieranno, Eleonora Mazzola
racconta non senza ironia il bello di avere una fi-
glia, senza tacere la “prigione” della nuova vita, ri-
voluzionata con latitanze inaspettate e con un
finale a sorpresa in cui si disegnano nuovi scenari
per i genitori. 

Il libro è impreziosito dalle prefazioni dello
psicologo Luca Mazzucchelli e di Marina
Cosi, vicepresidente di GIULIA (associa-
zione di giornaliste impegnate sulle tema-
tiche di genere nel mondo
dell’informazione, e non solo). In partico-
lare Marina Cosi afferma : “…quel che oc-
corre davvero non è ‘tutelare’ lei (orrido
termine paternalistico) nella coppia, né
concedere l’attuale micragnosa giornata di
congedo obbligatorio di paternità o il vou-
cher condizionato, ma accompagnare con
norme identiche e cogenti, per lei e per lui,
il dovere di genitorialità. In Italia, subito”.
Mazzucchelli, invece, osserva che “I bam-
bini sono una bomba, ed esplodono più
volte riuscendo sempre a sorprendere. Tal-
volta ci si fa male, talvolta si impara a mi-
gliorarsi, talvolta ci si pongono domande
alle quali non è semplice dare risposta,
come molte di quelle sollevate da questo
libro”. 

Fra i molti stimoli che la lettura di questo libro
può dare, qual è il messaggio più importante
che intendi lanciare?
«Mi piacerebbe che si riuscisse a spostare l’atten-
zione sociale, mediatica e anche culturale dalle
madri ai padri, portandoli al centro della questione
figli con tutto quello che comporta, onori e oneri.
Una sorta di bilanciamento o, in questo Paese, di
rivoluzione.  In una parola mettere la genitorialità
al centro del dibattito».

Certamente, nella storia che racconti, una grossa rile-
vanza ha il tema del dolore, proprio il dolore fisico. Se
tu avessi avuto un parto più semplice e meno doloroso
avresti scritto ugualmente questo libro? E nel caso, sa-
rebbe stato molto diverso?
«Partorire è sempre sinonimo di dolore ma l’inten-
sità è assolutamente soggettiva. Partirei da questo,
per evitare di parlare a vuoto di soglie del dolore.
Il mio non è certamente un trattato medico! Ci
sono diversi motivi per cui ho deciso di iniziare da
lì, da quella giornata epocale. Uno tra questi è stato
il desiderio di ricercare il punto di distanza più
estremo tra un uomo e una donna, nel sentire fisico
e psichico ovviamente, per iniziare a raccontare

tutto il resto. Perché questo libro parla anche di di-
stanze, le osserva, le mette a fuoco e poi tenta di
trovare un cammino comune. Avrei scritto questo
libro in ogni caso, indipendentemente dalla quan-
tità di epidurale».

Verrebbe da pensare che, dopo un’esperienza del ge-
nere, tu non vorrai mai più ripeterla… o che potendo
tornare indietro come in una macchina del tempo non
metteresti al mondo una figlia o un figlio. È così?
«Lasciamelo dire in simpatia: questa è una domanda
da uomo.  Metterei al mondo mia figliaalmeno un
migliaio di volte. E poi ricomincerei. Separiamo le
questioni però: l’esperienza maternità è stata ed è
tuttora una tappa fondamentale senza la quale non
sarei la donna che sono. Nutro una sorta di ricono-
scenza per quello che ho vissuto e sto vivendo. Men-
tirei però se dicessi che mettere al mondo e crescere
un figlio non sia faticoso. Se dovessi trovare due pa-
role chiave per descrivere questo libro direi che è un
libro che racconta la distanza, come detto, e la fatica.
Con un pizzico di ironia». 

Tra i libri che hai pubblicato ce n’è uno, “Le madri
sono bugiarde” che sembra avere una stretta col-
leganza con “I bimbi sono una bomba”.  Cosa puoi
dirci a riguardo?
«“Le madri sono bugiarde” è stato il primo va-
gito, il cordone ombelicale tagliato tra l’idea
della gravidanza, della maternità e la realtà. “I
bimbi sono una bomba” è, come dicevo prima,
un racconto sul campo, dato dall’esperienza e
dall’ascolto di tante madri. Idealmente è il se-
guito ed è anche una promessa mantenuta. Pas-
saggio chiave ne “Le madri sono bugiarde” era
l’aver dichiarato che tra le donne esistesse una
sorta di omertà, di silenzio nei riguardi del
parto. In questo nuovo libro ho provato a fare io
il primo passo, a raccontare il mio, senza che
questo diventi in nessun caso un “modello”, ma
col solo obiettivo di aggiungere una voce, chissà
se stonata o intonata, al coro intorno alla gravi-
danza, per le future madri».

Non c’è due senza tre…: diventerà una trilogia?
«Sì, diventerà una trilogia ma ci sarà una
grande sorpresa. Ci sto lavorando. Come dicevo
prima la maternità è una fonte di ispirazione
continua, in ogni senso!»

Sembra che tu, come autrice, ti senta particolarmente
a tuo agio in una misura narrativa che sta fra il lungo
racconto e il romanzo breve (citiamo ad ulteriore
esempio “Una montagna in mezzo al mare”, con pre-
fazione di Oreste Pivetta, sempre Edizioni FreeMedia
e “Le nuvole” ). Capita per caso o c’è una scelta di qual-
che tipo? Dobbiamo aspettarci prima o poi un cambio
di passo?
«Credo che sia una formula magica la questione
della brevità o della lunghezza. C’è il respiro che si
vuole dare a ciò che si ha da dire, il tempo che si
ha per dirlo (ricordo che sono una madre) e un
certo ritmo. Elementi che si mescolano ogni volta
con l’argomento e creano una certa lunghezza. Un
cambio di passo? Non credo». 

“I bimbi sono una bomba” esce in  formato digitale.
Come autrice cosa pensi degli ebook? Preferiresti es-
sere letta “su carta” o non fa differenza?
«Amo gli ebook e stimo la carta. Il mio è un ottimo
rapporto con entrambe le forme». 

Cosa ti aspetti che possa capire un uomo leggendo
il tuo libro?
«Mi aspetto che capisca la donna che gli sta ac-
canto, quella che è diventata madre. Molto sem-
plice e molto complesso al tempo stesso ma ho
molta fiducia negli uomini. Specie in quelli intel-
ligenti. Una rarità, me ne rendo conto, ma anche
una realtà vivente, da qualche parte in mezzo a
noi. E’ il “dove” che non saprei indicare con cer-
tezza... ».

I bimbi sono una bomba - ebook
Prezzo vendita: 4,49 €
Distribuzione Stealth - disponibile su tutti gli store on-
line 
Link: http://www.ultimabooks.it/i-bimbi-sono-una-
bomba-124054
Editore: Edizioni FreeMedia
Foto copertina: © Yarruta - Istockphoto.com

Giovanni Fontana

Intervista a Eleonora Mazzola, autrice del libro “I bimbi sono una bomba”

«La maternità? Non è una questione che riguarda solo le donne»

Tempo di elezioni: rinnovo di molti Comuni in Ita-
lia e rinnovo del Parlamento Europeo. Dunque
tempi di confusione e di incer-
tezza per molti elettori, in par-
ticolare per quanto riguarda
l’Europa. Il distacco tra citta-
dini e istituzioni europee (e
non solo) è palpabile e forse
non è possibile, nel poco tempo
che ci separa dalle urne, una
corretta e approfondita infor-
mazione sull’attuale situazione
e sull’importanza dell’Unione
sullo scenario internazionale.
La lettura di un breve saggio
“Non solo euro” tanto agile
quanto stimolante, può fornire
qualche utile risposta. «L’Eu-
ropa ha  bisogno di un cambia-
mento radicale e coraggioso -
scrive Massimo D’Alema in
prima pagina, e articola il suo
“manifesto” politico in tre capitoli - Un’Europa de-
mocratica; Oltre l’austerità; Contare nel mondo».
La distanza che si è venuta a creare tra cittadini e
istituzioni appare dirompente e – scrive l’autore –
«Solo una risposta politica coraggiosa e radicale
può essere all’altezza di una sfida drammatica da
cui dipende il destino stesso dell’Europa». Negli
ultimi anni molti segnali sono stati ignorati. Inca-
pacità, indifferenza e poca lungimiranza politica
hanno portato la situazione a un bivio, da cui ora
bisogna ripartire imboccando la direzione giusta.
E per restare in Italia, che è tra i Paesi sofferenti
dell’Ue, D’Alema si augura che si trovi la forza suf-
ficiente per arginare spinte eurodistruttive ed eu-
roscettiche, per respingere egoismi e localismi
ingiustificati e, soprattutto, è pericoloso prendere
a pretesto l’uscita dall’euro per scrollarsi di dosso

le responsabilità dei problemi annosi e irrisolti che
vive il nostro Paese. 

«L’Europa ha ancora un
ruolo da giocare», e sarebbe
grave non gettare lo
sguardo sullo scenario che
si estende oltre i propri
confini. E che ci riguarda.
Qui l’autore mette in evi-
denza il cambiamento in
atto con l’affermarsi dei
Paesi detti Mint: Messico,
Indonesia, Nigeria e Tur-
chia, che tra non molti anni
saranno anch’essi in primo
piano sullo scenario mon-
diale. Senza dimenticare
che India, Cina, Brasile,
Russia, Sudafrica, che non
sono solo economicamente
sempre più importanti, ma
stanno crescendo come

protagonisti politici di primo piano a livello mon-
diale.  Ricorda inoltre i drammatici conflitti in atto
nei paesi arabi, e che l’Unione non può ignorare.
«La più grande sfida dell’Europa nel prossimo de-
cennio è proprio quella di affrontare questa stra-
ordinaria trasformazione. Una sfida che richiede
innanzitutto unità politica se il nostro continente
vuole continuare a contare qualcosa nel mondo».
D’Alema non risparmia critiche, nessuna forza po-
litica esclusa, ma confida e indica nelle forze de-
mocratiche europee della sinistra la guida verso il
cambiamento. 

Lea Miniutti       

Massimo D’Alema 
Non solo euro 
Rubbettino, 12 euro, pagg. 135

Democrazia, Lavoro, Uguaglianza
Una nuova frontiera per l’Europa

L’autrice

El e o n o r a ,
c l a s s e

1976, è una
c o p y w r i t e r
pubblicitaria,
speaker radio-
fonica (ha la-
vorato nella
redazione di Caterpillar a Radio2Rai, è stata autrice di
diversi programmi di successo su LifeGate Radio (“La
Stanza dello Scirocco, il radio romanzo”, “Passenger”,
“Destinazioni d’autore”). Scrittrice e interprete, ha
pubblicato gli ebook “Le madri sono bugiarde” (pre-
sentato al Salone Internazionale del Libro di Torino
2012), “Nuvole” (2012), “Una montagna in mezzo al
mare”, Edizioni FreeMedia (2013), e gli audiolibri “Fi-
nestre” (2010), “E poi il mare” (2011), “Doppioclick”
(2012). Ha dato la voce alle “Favole di Rosanna Benzi”
(ebook, coedizione FreeMedia – Aba Libri, 2013).
Molto attiva sui social network, ha un suo blog perso-
nale (www.eleonoramazzola.com). 
Ha accettato volentieri di rispondere alle domande di
Milanosud, nell’intervista che pubblichiamo qui.

“Ibimbi sono una bomba” sarà presentato per la
prima volta ai giornalisti e agli amici venerdì 9

maggio alle 17,30 nella sede del Circolo della
Stampa, in corso Venezia 48. L’iniziativa, aperta a
tutti, è organizzata sotto l’egida di Nuova Informa-
zione, corrente storica della sinistra democratica del
sindacato dei giornalisti, particolarmente sensibile
alla cosiddetta “questione femminile” e “alle cose che
forse sembrano estranee al sindacato, ma c’entrano
molto con la vita (…). A fronte della Grande Crisi,
che come giornalisti siamo impegnati a raccontare
quotidianamente, ci sono ogni giorno centinaia di
piccole crisi che fanno esplodere coppie, rapporti so-
ciali, impegni di lavoro”. 

Venerdì 9 maggio ore 17.30
“Raccontare la crisi con ironia. Se i bimbi sono una
bomba”
Circolo della Stampa - corso Venezia 48, Milano

Presentazione 
al Circolo della Stampa

«Se l’uomo ha un’anima, e se questa lo carat-
terizza e lo distingue, possiamo interrogarci
sull’anima degli animali?» Parte da questa do-
manda la conversazione fra Paolo De Bene-
detti filosofo, teologo, biblista e Maurizio
Scordino, non credente, sociologo, anch’esso
impegnato nel campo dei diritti degli animali.
Nel lungo dialogo, raccolto in un piccolo sti-
molante saggio, “In paradiso ad attenderci”,
il teologo ci restituisce, attraverso ricordi e
riflessioni, l’articolato percorso della sua ela-
borazione e ricerca sulla sensibilità degli ani-
mali.    
De Benedetti parte dalle memorie antiche,
racconta della sua infanzia in campagna,
degli animali che gli sono stati compagni di
giochi e coi quali ha intrecciato un dialogo:
gatti, cani, uccelli, gazze, galline e altri an-
cora… ricorda le suppliche, assieme alla so-
rella Maria, che facevano alla nonna affinché
risparmiasse di cucinare conigli e polli. E rie-
voca come, già da bambino, sperasse che le
bestiole salissero in cielo dopo la loro morte,
per poterle ritrovare quando anch’egli fosse
salito lassù. «Il mio convincimento maturato
negli ultimi anni – confida De Benedetti – è
che tutti gli animali risorgessero dopo la morte,
al pari degli uomini. Io credo che l’animale,
compagno di tante solitudini, di tante tristezze,
in misura varia secondo la sua coscienza, af-
fermo e ripeto – secondo la sua coscienza – ci
accompagnerà anche nell’altra vita, e non ci si
chieda di spiegare il perché».  
Il racconto non perde mai di intensità: tanti i
temi toccati in questa lunga conversazione fra
un credente e un non credente, sempre nel ri-
spetto delle reciproche convinzioni. Non manca
il confronto tra Cristianesimo ed Ebraismo. Un
esempio è l’antropocentrismo che, forse, è mag-

giore nella religione cristiana che in altre fedi:
«infatti – spiega il teologo – ha quasi sempre
impedito non soltanto una lettura biblica at-
tenta ai segnali di rispetto e solidarietà verso
gli animali, ma ha incoraggiato quel pregiudi-
zio, purtroppo frequentissimo, secondo cui oc-
cuparsi di animali significherebbe trascurare
gli uomini, come se l’amore verso le creature
fosse una coperta troppo corta per coprirle
tutte». E la risposta suscita una riflessione
sull’antropomorfismo, ma sia la domanda del
non credente, sia la risposta del teologo sanno
essere esaurienti. Riflettono poi sulle condi-

zioni e sulle sofferenze degli animali negli al-
levamenti intensivi, qui si giunge a pensare
che non sarebbe necessario uccidere per man-
giare se fossimo stati creati tutti vegetariani.
Ma i tempi non sono maturi, ce lo fanno capire
i comportamenti distruttivi degli umani, i
quali sfruttano non solo gli animali, ma ogni
risorsa della natura credendo che la Terra sia
stata creata a loro uso e consumo. 
Marilena Bogazzi, nella sua articolata postfa-
zione al saggio, riassume bene il pensiero del
teologo: «Paolo De Benedetti, in questo testo,
ha messo bene in luce la vocazione originaria
dell’uomo che traspare nella Bibbia: il compito
di coltivare e custodire, il compito di dominare
cui non bisogna attribuire il significato nega-
tivo di “tiranneggiare” ma un significato divino
di Dominus: Gesù Cristo è l’esempio centrale
di Dominus che non schiavizza ma serve, non
opprime ma libera, non uccide ma dà vita: un
dominio, quello nel senso originale, che porta
alla salvezza e alla comunione. La terra e le
creature, è bene ricordarlo, non sono pro-
prietà indiscussa dell’uomo ma all’Uomo e alla
Donna è stata consegnata solo la custodia con
il compito di rendere “fruttuoso” il suolo e “do-

minati” (nel senso poc’anzi chiarito) gli ani-
mali». 
Oltre a Marilena Bogazzi, sociologa e ricerca-
trice, hanno scritto significativi commenti Mas-
simo Giuliani, docente di Pensiero ebraico,
Luigi Lorenzetti, sacerdote dehoniano e Vito
Mancuso, teologo, editorialista del quotidiano
“La Repubblica”. 

Lea Miniutti

Paolo De Benedetti con Maurizio Scordino
In paradiso ad attenderci
Edizioni Sonda; 14 euro, pgg. 144

Un affascinante saggio sull’impegno, il pensiero
e i ricordi del teologo che ama gli animali


